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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Forse pochi sanno che anche il Vaticano ha la sua scuola di musica. È il Pontificio Istituto di Musica Sacra (Pims), un’istituzione accademica e scientifica eretta dalla Sede Apostolica. Un’istituzione a cui l’Agenzia Fides dedica questo dossier. Al Pims si insegna canto gregoriano, composizione, direzione di coro, musicologia e organo: sono discipline importanti per la Chiesa.

I Pontefici hanno tenuto nel dovuto conto il lavoro del Pims, consapevoli dell’inestimabile valore che la musica sacra ha per la Chiesa e per la sua vita di fede. Anche il Santo Padre Benedetto XVI durante la sua visita nella sede di Roma del Pims, disse che la musica sacra ha tre caratteristiche importanti per la vita della Chiesa: la «santità», l’«arte vera», l’«universalità». Benedetto XVI ha ripetuto le tre qualità definite nel suo chirografo da Giovanni Paolo II, ultimo Pontefice a visitare il Pontificio Istituto di Musica Sacra nel 1985. Ed ha aggiunto un auspicio: che la grande «eredità del passato» possa aprirsi alle «novità valevoli del presente», in un settore - quello della musica e del canto liturgico - che negli ultimi cento anni in particolare i Papi hanno preso a curare con grande attenzione. Fu infatti Pio X - ha ricordato il Papa nel suo discorso ai docenti e agli studenti dell’Istituto - a creare nel 1911 la “Scuola superiore di musica sacra”, che successivamente Benedetto XV prima e Pio XI poi modificarono fino a raggiungere, sotto lo stesso Papa Ratti, l’attuale assetto di Pontificio Istituto.

Già il 21 ottobre sempre del 2005, al termine di un concerto di musica classica eseguito in suo onore nell’Aula Paolo VI, Benedetto XVI si era soffermato sull’importanza universale della musica: «Formulo voti - aveva detto allora - che l’armonia del canto e della musica, che non conosce barriere sociali e religiose, rappresenti un costante invito per i credenti e per tutte le persone di buona volontà, a ricercare insieme l’universale linguaggio dell’amore che rende gli uomini capaci di costruire un mondo di giustizia e di solidarietà, di speranza e di pace».
Ma l’armonia del canto e della musica è importante anche per la missione della Chiesa in tutte le parti del mondo. Lo dice bene in questo dossier padre Valentino Miserach-Grau, preside del Pims: «Riporto - ha detto - le parole che Benedetto XVI ha pronunciato nella sua visita al Pims il 13 ottobre 2007: “Il Concilio Vaticano II afferma che la musica sacra costituisce un tesoro di inestimabile valore che eccelle tra le altre espressioni dell’arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alla parola, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne (S.C. n.112)”. Quanto è ricca la tradizione biblica e patristica nel sottolineare l’efficacia del canto e della musica sacra per muovere i cuori ed elevarli a penetrare, per così dire, nella stessa intimità della vita di Dio!».
Scopi e indirizzi del Pontificio Istituto
Il Pontificio Istituto di Musica Sacra (Pims) di Roma è un’istituzione accademica e scientifica eretta dalla Sede Apostolica. L’Istituto insegna le discipline liturgico-musicali sotto il profilo pratico, teorico e storico nei vari aspetti e nelle diverse culture e promuove la conoscenza e la diffusione del patrimonio tradizionale della musica sacra favorendo altresì le espressioni artistiche adeguate alle odierne culture.

Inoltre il Pims vuole rendere, per incarico della Chiesa madre di Roma, un servizio alle Chiese locali di tutto il mondo in vista della formazione dei musicisti di Chiesa e dei futuri insegnanti e responsabili nel campo della musica sacra.
Cenni storici
Il Pontificio Istituto di Musica Sacra è stato fondato da San Pio X nel 1910 con la denominazione di “Scuola Superiore di Musica Sacra”. La scuola fu aperta il 3 gennaio 1911 e confermata con il breve Expleverunt del 4 novembre dello stesso anno. Il 10 luglio del 1914, con un rescritto della Segreteria di Stato, la Scuola fu dichiarata Pontificia e le fu concessa la facoltà di conferire i gradi accademici.

Benedetto XV assegnò come residenza della scuola il palazzo di Sant'Apollinare, trasferendola dalla sede di via del Mascherone (16 ottobre 1914).
Pio XI, con il motu proprio Ad musicæ sacræ restitutionem (22 novembre 1922) ne diede gli statuti, confermando l'immediata dipendenza dalla Sede Apostolica. 

Con la Costituzione apostolica Deus scientiarum Dominus (24 maggio 1931), la Scuola - denominata Pontificio Istituto di Musica Sacra - è stata inclusa tra le università e facoltà pontificie. Pio XII raccomandò vivamente la frequenza dei corsi attraverso una lettera della Segreteria di Stato all'episcopato di tutto il mondo (22 novembre 1953) e nell'enciclica Musicæ sacræ disciplina (25 dicembre 1955). Nell'Istruzione sulla Musica Sacra e la Sacra Liturgia del 3 ottobre 1958, la Sacra Congregazione dei Riti ha rilevato la priorità dell'Istituto romano rispetto alle istituzioni similari. Giovanni XXIII, in occasione del 50° anno di fondazione, con la lettera apostolica Iocunda laudatio ne esaltava l'operato e istituiva un sezione di musica per le missioni (8 dicembre 1961). Paolo VI, con il chirografo Nobile subsidium liturgiæ (22 novembre 1963) ha istituito la Consociatio Internationalis Musicæ Sacræ, la cui segreteria ha sede nell'Istituto e il 10 maggio 1975 ha fondato la Scuola di semiologia gregoriana.

Giovanni Paolo II nel 1983 ha assegnato all'Istituto l'intero immobile dell'abbazia di San Girolamo in Urbe, ove, dall'anno accademico 1984-1985, si svolge l'attività didattica e liturgica.

Il 19 gennaio 2001, nel 90° anniversario di fondazione del Pontificio Istituto di Musica Sacra e a conclusione delle celebrazioni in memoria di Mons. Higini Anglès, Preside dell'Istituto dal 1947 al 1969, il corpo docente e il personale dell'Istituto sono stati ricevuti in udienza particolare da S. S. Giovanni Paolo II.
Nel discorso pronunciato in tale occasione il Santo Padre ha tracciato autorevolmente le vie maestre della musica sacra, testimoniando la Sua alta considerazione e il Suo apprezzamento nei confronti dell'attività didattica, artistica e liturgica dell'Istituto.

Il Pontificio Istituto di Musica Sacra di Roma, in qualità di istituzione accademica e scientifica eretta dalla Sede Apostolica gode di propria personalità giuridica e si regge sulle norme del diritto canonico, su statuti propri approvati dalla Santa Sede e sulle norme approvate dal Consiglio Accademico; per facoltà della Sede Apostolica, conferisce i gradi accademici di Baccalaureato, Licenza, Magistero e Dottorato.
L'Istituto persegue le seguenti finalità: insegnare le discipline liturgico-musicali sotto il profilo pratico, teorico e storico; promuovere la conoscenza e la diffusione del patrimonio tradizionale della musica sacra e favorire espressioni artistiche adeguate alle odierne culture; rendere, per incarico della Chiesa madre di Roma, un servizio alle Chiese locali di tutto il mondo, in vista della formazione dei musicisti di chiesa e dei futuri insegnanti nell'ambito della musica sacra.

L'Istituto adempie al suo mandato tramite l'insegnamento delle discipline curriculari, la ricerca e l'analisi storico-estetica, la pubblicazione di opere musicali e scientifiche, l'esecuzione in sede concertistica e liturgica di brani musicali, con l'intento di diffondere il repertorio del passato e del presente.
Il Pontificio Istituto di Musica Sacra promuove inoltre lo sviluppo di centri di studio sulla musica sacra sia a livello accademico (Università, Scuole superiori) che pastorale (Scuole diocesane) e l'organizzazione di convegni di studio e corsi di specializzazione e perfezionamento (Master).
I corsi
A partire dall’anno accademico 2005-2006 il Pontificio Istituto di Musica Sacra ha iniziato la sperimentazione del sistema ECTS e dell’articolazione dei Corsi in un primo ciclo triennale (Baccalaureato), un secondo ciclo biennale (Licenza) e un terzo ciclo biennale (Dottorato).

Attualmente sono attivi gli Indirizzi di: 

Canto gregoriano
Composizione
Direzione di coro
Musicologia 

Organo
La biblioteca
La Biblioteca del Pontificio Istituto di Musica Sacra è una struttura al servizio della attività didattiche, liturgiche e di ricerca proprie dell'Istituto. 

Il nucleo iniziale delle collezioni è stato costantemente incrementato nel tempo, in modo da rispondere adeguatamente sia alle esigenze didattiche interne che a quelle degli studiosi che dall'esterno si rivolgono al Pims per le proprie ricerche artistico-musicali, musicologiche, liturgiche e storiche.

La Biblioteca conserva e mette a disposizione dell'utenza diverse tipologie di documenti, da quelli librari a quelli sonori, dalle riproduzioni fotografiche delle fonti musicali a quelli audiovisivi. 

In relazione alla sua funzione di Biblioteca scolastica, una rilevante sezione del patrimonio librario è costituita dai testi indicati per la preparazione degli esami, delle tesine e delle esercitazioni musicali previste dall'Ordo Studiorum.

I settori disciplinari maggiormente curati – in accordo con le tematiche dei Corsi istituiti al Pims - sono il canto gregoriano e la musica liturgica, la musica corale, la composizione sacra, la liturgia, la musicologia, la storia della musica e della Chiesa.  

Nell'ultimo anno la Biblioteca ha visto incrementare notevolmente il suo ruolo all'interno dell'Istituto: è stata riorganizzata la sala di lettura, che occupa attualmente gli ampi locali in cui lavorò la Commissione per il testo della Neo-Vulgata, ed è stato organizzato un ciclo di presentazioni di libri inerenti la musica sacra.
Parallelamente, è stata avviata l'automazione del catalogo (sia per quanto riguarda le nuove acquisizioni che per ciò che concerne il parziale recupero del materiale pregresso) ed è stata istituita una rete locale di personal computer, che consente l'interrogazione della base-dati bibliografica da una postazione presente nella sala di lettura.
Oltre ai consueti cataloghi per autori e per soggetti, sono in corso di realizzazione quelli per forme musicali e per organici vocali e strumentali necessari all'esecuzione delle opere musicali: sarà possibile in tal modo selezionare le composizioni musicali presenti in biblioteca anche in base a tali elementi, facilitando la ricerca delle opere che soddisfino determinate caratteristiche tecniche e/o formali.
La musica sacra nelle parole di Benedetto XVI

Parlando di quanto Benedetto XVI ha detto nel corso del suo pontificato intorno alla musica sacra, non si può non ricordare come ,ventidue anni dopo la visita di Giovanni Paolo II, sia stato proprio Benedetto XVI a visitare il Pontificio Istituto di Musica Sacra. Era il 13 ottobre del 2007. Benedetto XVI ha inaugurato le aree profondamente ristrutturate dell’Istituto, tornando a ribadire l’importanza del canto e della musica in ambito liturgico, il cui «antico tesoro» - ha detto - deve poter raggiungere una sintesi con la migliore evoluzione della melodia sacra moderna.
Ha tre caratteristiche la musica «che canta con gli angeli», la melodia sacra deputata all’accompagnamento liturgico: la «santità», l’«arte vera», l’«universalità». Benedetto XVI ha ripetuto le tre qualità definite nel suo chirografo di quattro anni da Giovanni Paolo II, ultimo Pontefice a visitare il Pontificio Istituto di Musica Sacra nel 1985. Ed ha aggiunto un auspicio: che la grande «eredità del passato» possa aprirsi alle «novità valevoli del presente», in un settore - quello della musica e del canto liturgico - che negli ultimi cento anni in particolare i Papi hanno preso a curare con grande attenzione. Fu infatti Pio X - ha ricordato il Papa nel suo discorso ai docenti e agli studenti dell’Istituto - a creare nel 1911 la “Scuola superiore di musica sacra”, che successivamente Benedetto XV prima e Pio XI poi modificarono fino a raggiungere, sotto lo stesso Papa Ratti, l’attuale assetto di Pontificio Istituto.

Benedetto XVI, durante la sua visita, ha ringraziato il cardinale Zenon Grocholewski, gran cancelliere dell’Istituto, quindi l’Amministrazione del Patrimonio della Sede Apostolica e i numerosi benefattori, tra i quali la “Fondazione pro Musica e Arte Sacra”, che a vario titolo hanno finanziato gli «imponenti lavori di restauro» inaugurati dal Papa. Ristrutturazioni e ammodernamenti che hanno riguardato la Biblioteca, la storica Sala Accademica - situata nell’antica sede dell’Istituto di Palazzo Apolinnare - e il grande organo posto sul palco della sala, donato nel 1932 a Pio XI da M.me Justine Ward.

In questa cornice, il Papa ha dunque ribadito quale sia la «missione» di una simile istituzione all’interno della Chiesa universale, già delineata dai documenti del Vaticano II: «Muovendosi nella linea di una secolare tradizione, il Concilio afferma che essa “costituisce un tesoro di inestimabile valore che eccelle tra le altre espressioni dell'arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alle parole, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne”». «Ben consapevole di ciò - ha proseguito il Papa - Giovanni Paolo II osservava che, oggi come sempre, tre caratteristiche distinguono la musica sacra liturgica»: «La ‘santità’, l’‘arte vera’, l’‘universalità’, la possibilità cioè di essere proposta a qualsiasi popolo o tipo di assemblea. Proprio in vista di ciò, l’Autorità ecclesiastica deve impegnarsi ad orientare sapientemente lo sviluppo di un così esigente genere di musica, non ‘congelandone’ il tesoro, ma cercando di inserire nell’eredità del passato le novità valevoli del presente, per giungere ad una sintesi degna dell’alta missione ad essa riservata nel servizio divino». «Sono certo - ha concluso Benedetto XVI - che il Pontificio Istituto di Musica Sacra, in armonica sintonia con la Congregazione per il Culto Divino, non mancherà di offrire il suo contributo per un “aggiornamento” adatto ai nostri tempi delle preziose tradizioni di cui è ricca la musica sacra». 
Ma Benedetto XVI aveva detto parole importanti intorno alla musica sacra anche il 1 dicembre del 2005, nel Messaggio per la Giornata di studio e musica sacra, che si era svolta in Vaticano, su iniziativa della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti: i vescovi incoraggino lo studio del rapporto tra musica e liturgia, vigilando sulle modalità di applicazione della melodia sacra e in particolare sulle sue innovazioni. È la raccomandazione espressa in quell’occasione da Benedetto XVI.
Appassionato cultore, com’è noto, di musica classica e di canto gregoriano, Benedetto XVI nel suo Messaggio al Simposio si è rifatto al Chirografo che Giovanni Paolo II scrisse nel 2003, in occasione dei cento anni trascorsi dal Motu proprio di San Pio X, intitolato “Tra le sollecitudini”, con il quale si affrontava la necessità di rinnovare la musica sacra in relazione al culto. «Facendo mia l’istanza dell’amato predecessore - afferma Benedetto XVI - desidero incoraggiare i cultori della musica sacra a proseguire su tale cammino. È importante stimolare, come è intenzione anche del presente Simposio, la riflessione e il confronto sul rapporto tra musica e liturgia, sempre vigilando sulla prassi e sulle sperimentazioni, in costante intesa e collaborazione con le Conferenze episcopali delle varie nazioni».

Aprendo il convegno, lo stesso cardinale Francis Arinze, presidente del dicastero organizzatore del Simposio, aveva sottolineato l’importanza data dal Magistero ecclesiale al ruolo della musica sacra nella liturgia: «La musica sacra deve essere consona alla grandezza dell'atto liturgico che celebra i misteri di Cristo; deve essere caratterizzata da un senso di preghiera, bellezza e dignità. In nessun modo deve cedere a leggerezza, superficialità o teatralità».

Già il 21 ottobre sempre del 2005, al termine di un concerto di musica classica eseguito in suo onore nell’Aula Paolo VI, il Papa si era soffermato sull’importanza universale della musica. «Formulo voti - aveva detto - che l’armonia del canto e della musica, che non conosce barriere sociali e religiose, rappresenti un costante invito per i credenti e per tutte le persone di buona volontà, a ricercare insieme l’universale linguaggio dell’amore che rende gli uomini capaci di costruire un mondo di giustizia e di solidarietà, di speranza e di pace».
Intervista a padre Valentino Miserach-Grau, 
Preside del Pontificio Istituto di Musica Sacra
Monsignore, quali scopi ha all’interno della Santa Sede il Pims?
Il Pims, fondato da S. Pio X nel 1910 come “Scuola Superiore di Musica Sacra”, diventa “pontificio” nel 1914, viene incluso fra le università e facoltà pontificie il 24 maggio del 1931. Il Pims, istituzione accademica e scientifica eretta dalla Sede Apostolica, si regge sulle norme del diritto canonico, sulla costituzione apostolica “Sapientia christiana” e sui propri statuti e norme. I suoi scopi sono quelli di insegnare le discipline liturgico-musicali sotto il profilo pratico, teorico, storico; promuovere la conoscenza e diffusione del patrimonio tradizionale della musica sacra, e favorire espressioni artistiche adeguate alle odierne culture; rendere, per incarico della Chiesa madre di Roma, un servizio alle chiese locali di tutto il mondo, in vista della formazione dei musicisti di Chiesa e dei futuri insegnanti nell’ambito della musica sacra.

Quali azioni occorre mettere in campo perché il patrimonio della musica sacra non vada perduto?
Non basta conservare il “patrimonio” in archivi, biblioteche ed esecuzioni concertistiche, ma occorre salvarlo, nella misura del possibile, e secondo le opportunità di tempo e luogo, nel contesto liturgico, per quanto riguarda la musica specificamente destinata alla liturgia, “in primis” il canto gregoriano, la polifonia classica e la musica strumentale (specie organistica). Tale patrimonio va incrementato con le nuove composizioni in sintonia con la tradizione.

Benedetto XVI ha più volte sottolineato l’importanza del canto e della musica nella liturgia. In particolare l’importanza del canto gregoriano? Secondo lei la Chiesa è in grado di non disperdere questo patrimonio? 

Ho sempre pensato che la Chiesa ha bisogno di un organismo pontificio dotato di autorità normativa, il quale potrebbe giovare enormemente nella conservazione e crescita del “patrimonio” della musica sacra liturgica, operando una riforma vera e propria, la cui necessità è agli occhi di tutti.

Esiste un rapporto tra musica e missione? Ovvero: la musica sacra è uno strumento di evangelizzazione  e di testimonianza della fede?

Riporto le parole che Benedetto XVI ha pronunciato nella sua visita al Pims il 13 ottobre 2007: «Il Concilio Vaticano II afferma che la musica sacra “costituisce un tesoro di inestimabile valore che eccelle tra le altre espressioni dell’arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alla parola, è parte necessaria ed integrante della liturgia solenne (S.C. n.112)”. Quanto è ricca la tradizione biblica e patristica nel sottolineare l’efficacia del canto e della musica sacra per muovere i cuori ed elevarli a penetrare, per così dire, nella stessa intimità della vita di Dio!”.
___________________________________________________________________________________
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